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1.0 TERRITORIO 

 

1.1  Caratteristiche generali 

Il comprensorio comunale di Barrafranca è localizzato nel settore centro-meridionale della 

Sicilia, ove si situa sulle ultime propaggini sud-occidentali dei M.ti Erei, e si estende per una 

superficie di circa Ha 5400. 

Dal punto di vista amministrativo, esso ricade nel territorio della Provincia di Enna (fig. 1) 

e confina a Nord e ad Ovest con il comprensorio di Piazza Armerina (EN), a Nord-Est e ad 

Est con quello di Pietraperzia (EN), a Sud con  Mazzarino (CL) e a Sud-Est con Riesi (CL). 

L’area collinare interna della Sicilia, ove è localizzato il territorio in esame, è a diffusa 

utilizzazione agricola. Il paesaggio si presenta notevolmente antropizzato, apparentemente 

privo di elementi di pregio naturalistico. Notevolmente diffusi sono gli incolti da più o meno 

recente abbandono a utilizzo agricolo da parte dell’Uomo; in questi ambienti, l’abbandono e 

l’assenza di un programma di gestione del territorio sono causa di processi di degradazione 

ambientale.  

Maggiori conoscenze del territorio, a carattere geobotanico, costituirebbero certamente un 

valido contributo ad un’eventuale pianificazione di interventi di restauro e di recupero. 

 

      Fig. 1 : Ubicazione del territorio 
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Dal punto di vista topografico (fig. 2) , il comprensorio di Barrafranca ricade nel Foglio n° 

638 RIESI (carta I.G.M. 1:50000). 

          

 Fig. 2 - Foglio n° 638 RIESI (carta I.G.M. 1:50000) 
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Il territorio presenta un’orografia pressoché collinare, con altitudini comprese tra 250 m 

(C.da Pietralunga) e 640 m s.l.m. (C.da Torre) ed è percorso dai torrenti Braemi e Tardara; 

corsi d'acqua aventi carattere spiccatamente torrentizio, lungo i quali si rilevano aree di natura 

alluvionale, di varia estensione. 

Si evidenzia un accentuato grado di antropizzazione dal punto di visto paesaggistico, come 

pure dal punto di vista floristico e vegetazionale. Gli ambienti più antropizzati, oltre l’area 

urbana e periurbana di recente estensione, sono rappresentati da quelli colturali, sia quelli 

ancora in uso che quelli abbandonati.  

Alla vista il territorio presenta oltre a una marcata impronta agricola anche evidenti segni 

di incontrollato sfruttamento intensivo da parte dell’Uomo, come dimostrasi dalla presenza di 

numerose cave estrattive di pietra dislocate in diversi siti, tra quelle ancora in uso e quelle 

dimesse (miniera ad estrazione di zolfo), dai fenomeni di dissesto idro-geologico causati dal 

disboscamento, dagli esiti di incendi e pascolo: denudamenti e impoverimenti di suolo su 

vaste e diffuse aree. 

Dal punto di vista geologico, si rilevano vaste aree interessate da affioramenti di sabbie 

plio-pleistoceniche, alternati a calcareniti; su una di queste arre è ubicata l’area urbana del 

comune di Barrafranca. In corrispondenza di esse si ergono altresì dei pianori di tipo tabulare 

“Mesas” come ad esempio in c.da Piana della Montagna.  

Si rilevano, inoltre, Argille marnose e Argille brecciate, sia del Pliocene che del 

Tortoniano, affioramenti di roccia calcarea del Messiniano dalla morfologia molto articolata e 

irregolare. 

Aree interessate dalla copertura di materiale alluvionale di origine fluviale sono localizzate 

perlopiù lungo i corsi d’acqua e le loro diramazioni. In queste aree, la cui morfologia si 

presenta quasi del tutto pianeggiante, sovente, sono assenti vere e proprie linee di deflusso 

superficiale; pertanto, vi si possono verificare, in concomitanza  di violenti eventi meteorici, 

fenomeni d’alluvionamento con conseguenti danni e disagi di diversa portata a manufatti e 

persone. 

Il sistema idrografico dell’area esaminata è costituito da due affluenti del Fiume Salso (o 

Imera meridionale): il Torrente Braemi e il  Torrente Tardara; corsi d'acqua a spiccato regime 

torrentizio, caratterizzati da frequenti piene nel semestre autunno-inverno e periodi di magra 

nel semestre primavera-estate.  

Dei due corsi d’acqua anzidetti, il principale, per estensione di bacino e portata media, è il 

Torrente Braemi; la sua presenza determina l’ampia e fertile piana alluvionale, situata al 

confine sud-orientale del comprensorio, detta localmente: “chianu u sajuni”. 
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Per quanto riguarda il clima del territorio, dall’analisi del diagramma ombrotermico, 

relativo alla stazione di Barrafranca, si evidenzia  una durata del periodo secco di circa 5 

mesi; in base alla classificazione dei climi secondo Walter e Lieth, il clima dell’area indagata 

è da riferire al tipo termo-mediterraneo. 

 

          Fig. 3 - Diagramma ombrotermico relativo alla stazione di Barrafranca 

 

 

Da un punto di vista fitoclimatico, in relazione all’indice bioclimatico di De Martonne 

(1926), l'area di Barrafranca ricade nella fascia climatica di tipo semi-arido (tipo 

mediterraneo); 
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Stazione di Barrafranca (EN) 448 m.s.l.m. 

(Periodo 1921-1995) 
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1.2  Uso del territorio 

 

Allo stato attuale, gli ambienti antropizzati più largamente diffusi sul territorio, oltre quelli 

urbani, sono le colture agrarie, costituite principalmente da seminativi semplici e arborati e 

tipiche colture legnose mediterranee: mandorleti, oliveti e in misura minore vigneti. 

Tra gli aspetti colturali erbacei prevalenti vi sono i seminativi cerealicoli, ove la coltura del 

grano duro e il riposo si alternano senza alcuna rotazione costante, mentre è pratica diffusa il 

“ringrano”.  

Nelle aree pianeggianti, specialmente quelle favorite dal punto di vista irriguo, oltre al 

seminativo, si rilevano colture ortive specializzate a ciclo invernale (carciofo, finocchio, ecc.) 

ed estivo (pomodoro, peperone, ecc.). 

Ben rappresentate sul territorio, ove le condizioni geopedologiche lo consentono, sono le 

colture legnose, costituite in massima parte da mandorleti ed oliveti, diffusi soprattutto nelle 

stazioni poste in pendio. 

Vigneti, per buona parte di recente diffusione, sono localizzati su suoli relativamente 

pianeggianti, a componente marnoso-calcarea (C.da Moli, Setica). Trattasi di piccole e medie 

aziende agrarie, per buona parte, a conduzione familiare. In taluni siti sono stati individuati 

individui di pistacchio in avanzato stato di abbandono. 

L’agricoltura rappresenta, ancora oggi, il settore produttivo prevalente per la popolazione 

del territorio comunale di Barrafranca; in particolare, negli ultimi anni, sempre più fiorente 

risulta essere la coltivazione del mandorlo e dell’ulivo, mentre quella cerealicola non sta 

avendo sviluppo, semmai sta subendo un certo declino. 

Notevolmente diffusi sono gli incolti da più o meno recente abbandono colturale, gli 

ambienti nitrofilo-ruderali; ambienti utilizzati generalmente ad uso di pascolo di ruminanti.  

Per quanto riguarda la vegetazione naturale, essa è frammentaria, rappresentata da aspetti 

degradati e per lo più localizzata in stazioni ove non si rende possibile l’uso a scopo agricolo: 

valloni, pendii con accentuata acclività, calanchi, rupi, aree con elevata presenza di roccia 

affiorante, ecc.. Gli aspetti di vegetazione naturale sono costituiti, in massima parte, da 

formazioni a carattere erbaceo e da frammentari ed isolati lembi di formazione a gariga.  

Non si rinviene, nel territorio in esame, alcuna zona boschiva naturale o aree con aspetti di 

macchia. Su un’area di limitata estensione, presso C.da “Serra Lunga” e M. Sciorino, si rileva 

un rimboschimento ad Eucalipto (Eucalyptus camaldulensis), ove si rinvengono altresì sparsi 

esemplari di: Cupressus sempervirens, Pinus pinea e Pinus halepensis. 
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Le formazioni naturali più diffuse sul territorio sono quelle a carattere erbaceo; in 

particolare, le praterie ad Ampelodesma (Ampelodesmos mauritanicus), detta nel vernacolo 

locale Ddisa. Ampelodesmeti a più o meno larga diffusione si rinvengono lungo i versanti 

collinari con substrati di natura calcarea.  

Praterie a Sparto (Lygeum spartum), detto nel vernacolo locale Arfa, sono largamente 

diffuse su suoli di natura argillosa, ricoprendo le zone meno acclive dei calanchi, mentre i 

tratti con più accentuata pendenza, soggetti ad intensa e costante erosione, si presentano del 

tutto denudati.  

Frammentari lembi di gariga a Timo (Thymus capitatus), con i suoi caratteristici cespugli a 

“cuscinetto”, colonizzano in modo discontinuo, soprattutto laddove vi sono affioramenti di 

roccia, ambienti  rupestri non soggetti all’azione continuata di disturbo antropico. 

Fra gli aspetti di vegetazione idro-igrofila, i più diffusi sono i canneti a Phragmites 

australis che si insediano lungo gli alvei dei torrenti e nei fossati soggetti a periodiche 

inondazioni; intercalati a questi popolamenti, o ai loro margini, si rilevano individui di 

tamerici. 
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2.0  CENNI STORICI 
 

La presenza dell’Uomo sul territorio, ove ricade il comprensorio di Barrafranca, risale ad 

epoche remote, succedendosi lungo i secoli fino ai nostri giorni, come documentato dal 

rinvenimento di reperti di varie epoche (LICATA S. E  OROFINO C., 1990). Sono state ritrovate, 

presso contrada “Galati Nuovo”, alcune tombe circolari a forno, all’interno delle quali si sono 

rinvenuti degli utensili, databili intorno al 1000 a.C., che testimoniano l’insediamento dei 

Siculi sul territorio. Anche la colonizzazione greca è testimoniata dal rinvenimento di vario 

materiale ellenico presso le necropoli di Montagna di Marzo e di Monte Navone, nonché nel 

nostro centro abitato, dove sono venuti alla luce diversi reperti archeologici, , in particolare 

monete. 

Durante l’impero romano si popola ulteriormente l’entroterra siculo, con la formazione di 

alcune mansio, quali quelle di Sophiana, Calloniana, Mactorim, dislocate lungo l’Itinerarium 

Antonini (fig. 7); itinerario che, secondo alcune fonti, da Catania conduceva ad Agrigento, 

realizzato al tempo dell’imperatore Caracalla, III sec. D.C., pur essendo riveduto 

periodicamente fino al tempo dell’imperatore Costantino (VILLARI L., 1981). Secondo alcuni 

studi sui primi insediamenti umani nel comprensorio di Barrafranca, la mansio romana 

Calloniana, facente parte dell'itinerarium Antonini, probabilmente era ubicata in contrada 

“Galati” nel comprensorio di Barrafranca (Li Gotti A., 1960), come dimostrasi per la presenza 

di resti di costruzioni, oltrechè per la posizione strategica nel contesto territoriale; il 

rinvenimento di diversi reperti archeologici, soprattutto monete, avvalorerebbe la suddetta 

ipotesi storica. 
 

                       Fig. 3 - Itinerarium Antonini 
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Difficile stabilire la data di fondazione di Convicino, anche perché il nucleo urbano non si 

costituì in un solo sito, ma diversi insediamenti erano ubicati in diversi siti del territorio in 

esame, abitati da genti dedite soprattutto alla vita agricolo-pastorale. 

Il primo documento, che riporta per la prima volta il nome di Villa Comiciana, da cui 

derivò il nome di Convicino, risale al 1091, durante il regno dei Normanni, ed è a questo 

periodo che probabilmente si deve far risalire la fondazione di un primo vero e proprio centro 

urbano, Convicino (originario nome di Barrafranca), conseguentemente all’insediamento di 

genti lombarde in particolare, comaschi (LICATA S. E  OROFINO C., 1990), come sostiene lo 

storico Ligotti che ipotizza una derivazione del nome Comicinum da Como. 

Seguono secoli bui, non contraddistinti da eventi storici significativi, fino ai primi decenni 

del 500 in cui Convicino, trovandosi sotto la signoria dei Barresi, si ripopola a seguito di un 

consistente afflusso di coloni, provenienti da varie parti dell’isola, in particolar modo da 

Militello, città anch’essa sotto la signoria dei Barresi, stimolati dall’esonero dal pagamento di 

tributi fiscali, nonché dalla concessione di sanzioni dal punto di vista giudiziario. Si assiste 

così ad un notevole aumento demografico e nel 1529, Il nome Convicino viene sostituito con 

quello di Barrafranca, denominazione che,  secondo le tesi di alcuni storici, deriverebbe per 

una parte (Barra) dal nome del suo fondatore, il marchese Matteo III Barresi signore di 

Pietraperzia, per l'altra (franca) dalle libere franchigie di cui beneficiarono i nuovi coloni ivi 

arrivati. 

Negli ultimi decenni, Barrafranca ha registrato un notevole sviluppo urbanistico, non 

accompagnato da un proporzionale aumento demografico a causa del forte tasso di 

emigrazione, specie fra le fasce giovanili della popolazione. 
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3.0    ETNOBOTANICA 
 
 
3.1.0  Tradizioni,  usi e costumi connessi all’utilizzo di entità floristiche 
 
 
3.1.1  Utilizzo locale di  piante selvatiche e parti di esse 
 
Nei terreni incolti, sui ruderi e lungo i bordi delle strade (in particolare quelle della periferia 

urbana, ove non si osserva una netta delimitazione tra l’ambiente urbano e quello agro-rurale), 

crescono, allo stato spontaneo, diverse piante, per lo più appartenenti alla flora spontanea 

sinantropica,  che vengono utilizzate per vari fini applicativi: alimentare (per l’Uomo e per gli 

animali), officinale, artigianale, ecc.. Fra le piante, con le suddette caratteristiche, abbiamo 

osservato, citandole col termine in vernacolo: 

 

- Inistrdda sarvaggia: Chondrilla juncea; pianta sinantropica; cresce  negli incolti, lungo i 

bordi delle strade, ecc.. Viene utilizzata come alimento da pascolo per il bestiame; 

 

- Assino: Sinapis alba; specie conosciuta, ma non avente alcun utilizzo pratico; 

 

- Cannizzuli: Arundo donax; pianta impiegata nel confezionamento dei cesti in vimini 

(cufini, stirratura, panara, ecc.) ; 

 

- Capiddu di Veneri: Capelvenere (Adiantum capillus veneris); secondo fonti poco credibili, 

perlopiù credenze popolane, sarebbe dotata di peculiari, ma infondate, proprietà officinali, 

in virtù delle quali avrebbe una certa efficacia come anticoncezionale; 

 

- Cardedda: Sonchus oleraceus, Sonchus tenerrimus e Sonchus asper;  pianta sinantropica, 

cresce  negli incolti, lungo i bordi delle strade, ecc., viene utilizzata come verdura 

nell’alimentazione umana: essa viene raccolta, per uso alimentare, quando ancora non è 

giunta alla fioritura. La sua preparazione in cucina consiste generalmente, o, nella cottura 

in pentola con acqua bollente, per essere poi servita nei piatti, oppure, come insalata 

servita cruda nei piatti, quindi, condita a piacere. Questo vegetale viene, altresì, utilizzato 

come alimento da pascolo per il bestiame; 

 

- Cipudduzzi: Leopoldia comosa; i bulbi sotterranei di questa pianta vengono utilizzati 

nell’alimentazione umana; 
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- Ddisa: Ampelodesmos mauritanicus ; specie xero-termofila che cresce, allo stato 

spontaneo, nelle stazioni collinari e pedemontane, localizzandosi soprattutto in ambienti 

aperti, quali quelli rupestri, ove la vegetazione si presenta allo stato naturale o 

seminaturale. Laddove le caratteristiche di naturalità della vegetazione sono più 

accentuate (sui pendii più impervi dei rilievi montuosi-collinari, non sfruttati a coltura), 

crescono, qua e là, ciuffi di “Ddisa” a formare dei popolamenti più o meno omogenei; 

ampelodesmeti: “disati”. Questa pianta è provvista di foglie fibrose e resistenti utilizzate 

per ricavarne da esse i “liami” (stringhe utilizzate per legare il frumento falciato e fare 

così i covoni). Lo stelo (culmo) della “disa ” viene utilizzato per fare i “jssine” (tapparella 

avvolgibile in cui gli steli di “disa” vengono legati tra loro con spago); 

 

- Fumu di terra: Fumaria officinalis; si tramanda che tale pianta abbia una certa efficacia 

terapeutica nella profilassi per la caduta dei capelli, tant’è vero che anticamente veniva 

usata proprio a tale scopo; essa allora veniva posta in un pentolino riempito d'acqua, 

quindi si faceva scaldare fino alla bollitura, ottenendo cosi un decotto con il quale si 

frizionava il cuoio capelluto, al fine di rivitalizzare i capelli e limitarne quanto più 

possibile la caduta; 

 

- Gia: Beta vulgaris; specie sinantropica infestante dei campi (in particolar modo le vigne), 

ma anche coltivata; viene utilizzata come verdura nell’alimentazione umana. Essa viene 

raccolta prima della fioritura: quando il caule è ancora “tenero”. La sua preparazione in 

cucina consiste generalmente nella cottura in pentola con acqua bollente, dopodichè si 

serve nei piatti; 

 

- Jina: Avena sterilis; specie annuale sinantropica, molto comune, frequentemente presente 

negli incolti, sui bordi delle strade, viene utilizzata come foraggio per vari tipi di animali 

domestici (equini, bovini, ovini, ecc.); 

 

- Lattuchedda: Lactuca serriola (o L. scariola ); specie sinantropica annuale, fiorisce in 

Primavera inoltrata (tra Maggio e Giugno), molto comune, frequentemente presente negli 

incolti e sui bordi delle strade. Avrebbe un utilizzo pratico come alimento da pascolo per 

vari tipi di animali domestici (equini, bovini, ovini, ecc.); 
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- Lingua vaìna: Echium plantagineum; specie conosciuta, ma non avente alcun utilizzo 

pratico; 

 

- Pilucara: Inula viscosa; specie sinantropica, è una pianta dalle comprovate proprietà 

medicamentose, costituisce un efficace rimedio lenitivo per i piedi indolenziti e 

surriscaldati; problema, tipico dei contadini, causato dall’intensa e faticosa attività fisica, 

richiesta dal lavoro dei campi, che comporta il dover stare a lungo in piedi e con indosso 

scarponi chiusi e impermeabili; 

 

- Rramanastri: Raphanus raphanistrum, Sinapis arvensis; specie sinantropica, utilizzata 

come verdura nell’alimentazione umana. Essa viene raccolta quando ancora non è giunta 

alla fioritura: quando il caule è ancora “tenero”. La sua preparazione in cucina consiste 

generalmente nella cottura in pentola con acqua bollente, dopodichè si serve nei piatti; 

 

- Salici: Salix alba ssp. vitellina;  pianta impiegata per confezionare canestri e ceste  

(“panara”, “ stirraturi”, “ cufini”, ecc.); 

 

- Sulatru: Solanum nigrum; avrebbe un utilizzo pratico come medicamento per lenire il 

dolore dovuto ad ammaccature; 

 

- Sanacciuli: Diplotaxis erucoides; specie annuale sinantropica, molto comune, 

frequentemente presente negli incolti, sui bordi delle strade, ecc.; viene utilizzata come 

verdura nell’alimentazione umana. La sua preparazione in cucina consiste generalmente 

nella cottura in pentola con acqua bollente, dopodichè si serve nei piatti; 

 

- Scuddu: Scolymus hispanicus; pianta sinantropica, cresce  negli incolti, lungo i bordi delle 

strade, ecc.; anticamente veniva utilizzato il fiore di tale pianta, allo stato secco, tipo 

tabacco, per confezionare sigarette sui generis; 

 

- Scuparinu: Verbascum sinuatum; pianta sinantropica, che cresce  negli incolti, lungo i 

bordi delle strade, ecc.; anticamente veniva utilizzata per confezionare scope, per lo più 

idonee per la pulizia delle stalle. Altro uso empirico, che si faceva di codesta pianta, era 

per le sue  presunte proprietà lenitive nella cura delle emorroidi: si preparava una infuso a 
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base della pianta, quindi, si poneva un’applicazione sulla parte interessata del corpo del 

paziente; 

 

- Spiredda: Picris echioides; specie sinantropica, pianta dalle comprovate proprietà 

medicamentose: ha un'azione disinfettante e cicatrizzante sulle ferite; 

 

- Sudda: Hedysarum coronarium; utilizzata come foraggio per vari tipi di animali domestici 

(equini, bovini, ovini, ecc.); 

 

- Sudda sarbaggia: Anthyllis vulneraria; pianta utilizzata come foraggio per vari tipi di 

animali domestici (equini, bovini, ovini, ecc.); 

 

- Traianella: Trigonella faeum-graeca; pianta utilizzata come foraggio per il bestiame; 

 

- Vizza: Veccia (Vicia villosa varia, Vicia sativa, Lathyrus articulatus); pianta sinantropica, 

viene adibita a fieno, sia quando è ancora verde sia allo stato secco, utilizzata, quindi, 

come foraggio per vari tipi di animali domestici (equini, bovini, ovini, ecc.); 
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3.1.2  Ceste di vimini 

 

A Barrafranca sopravvive la tradizionale produzione di ceste di vimini; questo grazie a coloro, 

soprattutto tra le persone più anziane, che hanno custodito gelosamente tale tradizione, 

tramandandola, quando possibile, ai loro discendenti (figli , nipoti, ecc.).  

Tra i più fervidi custodi di questa tradizione si annoverano, in particolare, chi ha lavorato la 

terra fin dai tempi in cui non esisteva la tecnologia agricola attuale: i campi erano arati con 

l’aratro trainato dalle “vistie” (equini o bovini), la mietitura del grano maturo effettuata con 

l’estenuante lavoro di falciatura delle squadre di falciatori (la cosiddetta “opra i faci”), i mezzi 

di trasporto di persone, prodotti agricoli, ecc., consistevano negli animali da soma; persone, 

che, quindi, hanno dovuto imparare, fra le altre cose, anche l’arte del confezionare ceste di 

vimini, proprio perché tali oggetti si rendevano utili per il contenimento ed il trasporto di 

materiali di vario genere (prodotti agricoli, arnesi, ecc.) 

Le ceste di vimini sono di vari tipi, di varie forme e dimensioni, prodotte con materiali 

vegetali diversi e adibite ad un’ampia gamma di utilizzi; possiamo, quindi, distinguere i 

seguenti tipi: 

 

- cufinu: grande cesto, in vimini (Salix alba) e canne (Arundo donax), utilizzato per 

contenervi  vari tipi di prodotti agricoli, arnesi, ecc, e trasportabile mediante animali da 

soma: due “cufini” vengono disposti ai lati dell’animale da soma, legati, sul dorso di 

questo, per mezzo di una corda; 

 

- stirraturi: cesto in vimini (Salix alba) e canne (Arundo donax), di dimensioni più ridotte 

rispetto ai “cufini” (vedi sopra). Utilizzato per riempire i “cufini” o anche per contenere a 

sua volta materiale di vario genere; 

 

- panara: ceste in vimini (Salix alba), o rametti di “agghiastru” (vedi sopra), e canne 

(Arundo donax); 

 

- fascedda: cestello rotondo, più lungo che largo, confezionato con il Junciu (Giunco); 

 

I vimini, utilizzati per confezionare ceste e canestri, si ricavano dal “Salici” (Salix alba ssp. 

vitellina); questi viene regolarmente tagliato ogni 2-3 anni per la raccolta dei giovani getti che 

forniscono, appunto, i vimini. 
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3.1.3  Produzione “liami” 
 
La “disa” (Ampelodesmos mauritanicus), per mezzo di un falcione adoperato con la dovuta 

maestria dal contadino, viene tagliata alla base; successivamente, le sue foglie, fibrose e 

resistenti, vengono, con una mano, afferrate per le loro cime, quindi, con movimenti bruschi e 

decisi del braccio, si scuotono per aria così da far cadere per terra le foglie più corte (le cui 

cime non sono rientrate nella stretta della mano), mentre, le foglie più lunghe, le cui cime 

rientrano nella stretta di mano, non cadono ,rimanendo trattenute per le loro cime nella mano 

del contadino che, in questo modo, ha effettuato la selezione delle foglie più lunghe della 

“disa” da quelle più corte. 

Le foglie più lunghe vengono utilizzate come stringhe, i cosiddetti “liami”, per legare il 

frumento così da formare i “gregni” (covoni). 

Le foglie più corte non hanno alcun utilizzo pratico; tutt’al più, vengono introdotte nel forno 

per alimentare il fuoco. 

 
 
3.1.4  Preparazione della “cinniredda” 
 
La cinniredda, cenere di scorza di mandorla verde, veniva usata, diversi decenni fa, come 

additivo per il bucato; facendola sciogliere in acqua calda. Essa si ricavava facendo 

incenerire, nel “cufularu” (costruzione in pietra adibita a tale operazione), la scorza anzidetta 

con l’aggiunta di qualche “pala” di ficodindia, ciò al fine di farle conferire una colorazione 

azzurrognola. La cenere (cinniredda) così ottenuta si lasciava a raffreddare per due giorni indi 

era pronta all’uso. 

 
 
3.1.5  Preparazione della “cannera” 
 
La cannera era utilizzata dalle genti meno abbienti, diversi decenni fa, a uso di rete, per 

poggiarvi sopra i materassi all’interno dell’alcova. Essa era costituita da grosse canne (Arundo 

donax) della medesima lunghezza, strettamente legate fra di loro sia al centro sia agli estremi, 

così da formare un piano sopra il quale si poggiavano materassi confezionati con stoffa e, 

come imbottitura, Arfa (Lygeum spartum) o lana. 
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3.1.6  Stratagemma per la raccolta delle mandorle 
 
Quando si raccolgono le mandorle, la “canpa” (termine con cui vengono designati gli insetti 

piccoli brunicci presenti sulle foglie del Mandorlo) tende ad appiccicarsi sulla testa 

dell’agricoltore; questi, per scacciarla, attua uno stratagemma: pone sulle orecchie dei rametti 

di Menta i quali fanno allontanare i fastidiosissimi insetti. 

 
 
3.1.7  Pisatura d’i favi  
 
In una zona dove c'era venticello vi si ponevano le fave raccolte; i cavalli,  o anche le persone 

stesse, vi passavano sopra pestandole, poi con il tridente (“tradenta”) si facevano volare in 

alto per far portare via dal vento i residui leggeri, mentre le fave (più pesanti) cadevano a terra 

per la forza di gravità. 

 
 
3.1.8   Preparazione della “frascatula” 
 
La frascatula è una pietanza a base di farina, acqua, Leguminose (fave, ceci, legumi, ecc.). 

Anticamente, aveva come principale scopo quello di sopperire alla mancanza di altri generi 

alimentari, causa le precarie condizioni economiche in cui versavano diverse famiglie. In virtù 

della facilità di preparazione e ridotto tempo di cottura, altro vantaggio di questa pietanza era 

quello di rispondere ad eventuali esigenze di immediata disponibilità di cibo: ad esempio, in 

quei casi in cui il lavoro dei campi non permetteva di sottrarre tempo prezioso alle sue varie 

incombenze a beneficio di altre attività, compresa quella dell’alimentazione. La frascatula era 

quindi vista come l’ equivalente di ciò che ai giorni nostri chiamiamo fast food. 

 
 
3.1.9  Trè 
   
Il Trè (Melilotus sp.), genere di pianta infestante i campi di frumento, cresce frammista  al 

“ lavuri” (le piante di frumento) ed emana fetore. Al momento della mietitura, il trè veniva 

raccolto assieme al frumento, poi, con la trebbiatura, si selezionavano i semi, sia di grano sia 

del Trè, da tutto il resto della massa di materiale vegetale. A questo punto, onde eliminare i 

semi del trè da quelli di grano, si passavano i semi a setaccio, così facendo il seme del trè, più 

piccolo rispetto a quello del grano, riusciva a passare tra le maglie del “crivu” (setaccio) e così 

cadeva per terra; i semi di grano, per la loro relativa grossezza, non passavano attraverso le 

maglie del setaccio, rimanendo, quindi, contenuti in esso, totalmente epurati dei semi del trè. 
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3.2.0  Lessico in vernacolo 

 

3.2.1  Specie vegetali o parti di esse 
 

·  Accia: sedano (Apium graveolens); 

·  Agghiastru: getti che crescono alla base dell’albero dell’Olivo, usati per fare i “panara” 

(canestri, ceste); 

·  Agghiu sarvaggiu: Allium subhirsutum; 

·  Assinu: Sinapsi alba ; specie conosciuta, ma non avente alcun utilizzo pratico; 

·  Arfa: Lygeum spartum; il culmo è utilizzato a guisa di legaccio; 

·   Basapidi: Tribulus terrestris ; specie infestante dei campi; 

·  Busciariddu: spighe del grano, ancora tenere ( quando il frumento è ancora verde, ma 

vicino al suo stadio finale di maturazione, ossia nel mese di Maggio),che la massaia 

abbrustolisce e successivamente sfrega tra le mani per toglier via le giumelle e lasciare sul 

piatto i soli chicchi; 

·  Busciu: l’insieme del culmo e della spiga della “disa ” (Ampelodesmo); 

·  Cacucciula: carciofo (Cynara cardunculus var. scolymus); 

·  Calummedda: Camomilla (Matricaria camomilla); 

·  Canna: Arundo donax ; pianta palustre (cresce, allo stato spontaneo, lungo i corsi d’acqua; 

viene anche coltivata) impiegata per vari scopi:  

- confezionamento dei cesti  di vimini (cufini, panara, ecc.); 

- costruzione dei tetti delle case antiche; l’impalcatura del tetto era costituita da travi e 

canne, legate fra di loro e affogate nel gesso, e veniva coperta con i “canali” (tegole 

d’argilla); 

- sostegno meccanico per piante negli orti; 

- costruzione di strumenti musicali, quali i “friscalora” (zufoli); 

·  Cannizzuli: termine con cui  si  designavano le canne (Arando pliniana) di più piccola 

taglia; 

·  Cardedda: Sonchus oleraceus, Sonchus tenerrimus e Sonchus asper;  pianta sinantropica, 

che cresce  negli incolti, lungo i bordi delle strade, utilizzata come alimento da pascolo per 

il bestiame, ma anche nell’alimentazione umana; 

·  Carduna: verdure, ottenute dalla lavorazione del fusto del carciofo (Cynara cardunculus 

var. scolymus), preparate in cucina a piacere: lesse, fritte e impanate, oppure preparate con 

aggiunta di uova; 
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·  Capiddu di Veneri: Capelvenere (Adiantum capillus veneris); 

·  Cinniredda: cenere di scorza di mandorla verde, usata, diversi decenni fa, come additivo 

per il bucato; facendola sciogliere in acqua calda. Essa si ricavava facendo incenerire nel 

“cufularu” (costruzione in pietra, adibita a tale operazione) la scorza anzidetta con 

l’aggiunta di qualche “pala” di ficodindia; ciò al fine di farle conferire una colorazione 

azzurrognola. La cenere (cinniredda) così ottenuta si lasciava a raffreddare per due giorni, 

indi era pronta all’uso; 

·  Cipudduzzi: Leopoldia comosa; i bulbi sotterranei di questa pianta vengono utilizzati 

nell’alimentazione umana; 

·  Cizu: Morus alba e M. nigra; 

·  Cucuzza: zucca (Lagenaria siceraria); 

·  Cucuzzedda: papavero da oppio (Papaver somniferum); 

·  Ddisa: Ampelodesmos mauritanicus, pianta provvista di foglie fibrose e resistenti 

utilizzate per ricavarne da esse i “liami” (vedi sotto). Il culmo (busciu) della “disa ” viene 

utilizzato per fare le “jssine” (vedi sotto) 

·  Daura: Alloro (Laurus nobilis); 

·  Erba forti: Oryzopsis miliacea; il culmo è utilizzato a uso di stuzzicadenti; 

·  Erba midica: Medicago sativa; 

·  Erba di vintu: Parietaria difusa; 

·  Ferra: Ferula communis; pianta utilizzata per confezionare i “firrizzi” (sgabelli e fercoli); 

·  ficudinii: Fico d’India (Opuntia ficus-barbarica); 

·  finucchiazzu: Ammi maius; 

·  Finucchiddu sarvaggiu: Foeniculum piperitum; l’infiorescenza di codesta pianta si tiene 

in bocca a masticare, cosi facendo, si rimedia efficacemente all’acidità di stomaco; 

·  Frummintu: Frumento (Triticum durum); 

·  Fumu di terra: Fumaria officinalis; 

·  Gia: Beta vulgaris; pianta sinantropica, infestante degli orti, cresce anche lungo i bordi 

delle strade, talora, anche coltivata, utilizzata come verdura nell’alimentazione umana. 

·  Girgiullina: Sesamo (Sesamus indicum); 

·  Granatu: melograno (Punica granatum); 

·  Inistredda : Chondrilla juncea; utilizzata come alimento da pascolo per il bestiame; 

·  Inestra: Spartium junceum; legna buona ad ardere; 
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·  Jina: Avena sterilis; specie annuale sinantropica, molto comune, frequentemente presente 

negli incolti, sui bordi delle strade, ecc., viene utilizzata come foraggio, verde o secca, per 

vari tipi di animali domestici (equini, bovini, ovini,ecc.); 

·  Junciu: Juncus sp.; pianta erbacea che cresce nei luoghi acquitrinosi. Il fusto di tale pianta 

è impiegato nei lavori di intreccio per confezionare  vari oggetti, quali: 

- “panara” (canestri, ceste); 

- “coffe” da frantoio; 

- “ fasceddi” per contenere la ricotta; 

·  Lattuchedda : Lactuca serriola (o L. scariola ); specie sinantropica annuale, fiorisce in 

Primavera inoltrata (tra Maggio e Giugno), molto comune, frequentemente presente negli 

incolti e sui bordi delle strade; 

·  lavuri: la pianta del frumento; 

·  liami: stringhe utilizzate per legare il frumento falciato e fare così i “gregni” (covoni). 

Esse sono ricavate da ciuffi di “ddisa” e consistono nelle foglie più lunghe di 

quest’ultima; 

·  Lingua vaìna: Echium plantagineum; specie conosciuta, ma non avente alcun utilizzo 

pratico; 

·  Marba: Lavatera cretica, L. trimestris, Malva cretica e M. sylvestris; 

·  Mbicalora: Setaria verticillata; erba infestante dei campi, si appiccica sui calzoni dei 

contadini; 

·  Minnula: mandorla (Prunus dulcis); dalla combustione del suo guscio si ricava la 

carbonella utilizzata, tutt’ora presso alcune famiglie, per fornire, attraverso la sua 

bruciatura nella “conca” (braciere di rame) o negli “scarfatura” (scaldini), riscaldamento 

alla casa; 

·  'ntrita : la parte interna, edule, delle mandorle; 

·  pagghia: paglia; utilizzata come foraggio per il bestiame; 

·  Pilucara: Inula viscosa; costituisce un efficace rimedio lenitivo per i piedi indolenziti e 

surriscaldati; 

·  Pitrusinu: prezzemolo (Petroselinum sativum); 

·  Pumadamuri: pomodoro (Lycopersicon esculentum); 

·  Purciddana: Portulaca oleracea; erba infestante dei campi, laddove c'è abbondanza 

d'acqua, estiva; 

·  Racina: Vite (Vitis vinifera); 
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·  raffia: sinonimo di liama; 

·  Rramanastri: Raphanus raphanistrum, Sinapis arvensis; specie sinantropica, utilizzata 

nell’alimentazione umana; 

·  Razza : altro termine con cui si suole chiamare in vernacolo il Raphanus raphanistrum; 

specie sinantropica, utilizzata come verdura nell’alimentazione umana; 

·  Riganu: origano (Origanum vulgare); 

·  Rosmarinu: Rosmarinum officinalis; 

·  rustuccia: ristoppia; ciò che rimane del frumento, sul campo, a seguito della falciatura; 

·  Salici: Salix alba ssp. vitellina; pianta impiegata per confezionare canestri e ceste 

(“panara”, “ stirraturi”, “ cufini”, ecc.); 

·  Sarvia: Salvia verbenaca; 

·  Sanacciuli: Diplotaxis erucoides; specie annuale sinantropica, molto comune, 

frequentemente presente negli incolti, sui bordi delle strade, ecc., utilizzata 

nell’alimentazione umana; 

·  Sciasca: Daucus carota; legna buona ad ardere; 

·  Sciuri di Maju: Chrysanthemum coronarium; 

·  Scuddu : Scolymus hispanicus; pianta sinantropica, cresce  negli incolti, lungo i bordi 

delle strade, ecc.; anticamente veniva utilizzato il fiore di tale pianta, allo stato secco, tipo 

tabacco, per confezionare sigarette sui generis; 

·  Scuparinu: Verbascum sinuatum; 

·  Spatuliddi:   Gladiolus italicus; 

·  Spiredda: Picris echioides; 

·  Strazza cazuni: Smilax aspera; 

·  Sudda: Hedysarum coronarium ; pianta utilizzata come foraggio per vari tipi di animali 

domestici (equini, bovini, ovini,ecc.); 

·  Sudda sarbaggia: Anthyllis vulneraria; pianta utilizzata come foraggio per vari tipi di 

animali domestici (equini, bovini, ovini,ecc.); 

·  Sulatru : Solanum nigrum; avrebbe un utilizzo pratico come medicamento per lenire il 

dolore dovuto ad ammaccature; 

·  Trè : Melilotus italica e M. sulcata; specie infestante i campi di frumento; 

·  Traianella: Trigonella faeum-graeca; pianta utilizzata come foraggio per il bestiame; 

·  Turtigghiola: Convolvulus arvensis; alimento  per animali a pascolo; 
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·  Uriu: orzo (Hordeum vulgare); tostato, viene consumato come bevanda sostitutiva del 

caffè; 

·  Vastunachedda: Daucus carota; legna buona ad ardere; 

·  Vizza: veccia (Vicia villosa varia, Vicia sativa, Lathyrus articulatus); pianta sinantropica, 

viene adibita a fieno, sia quando è ancora verde sia allo stato secco, e la si utilizza, quindi, 

come foraggio per vari tipi di animali domestici (equini, bovini, ovini, ecc.); 

·  Vuda: Typha latifolia; per il confezionamento di fiaschi; 

·  Vurraina: Borago oficinalis; 

·  Zammara : Agave americana; 

·  Zammarinu : fibra vegetale, ricavata dalla “zammara” (Agave americana), impiegata per 

l’intessitura delle sedie; 
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3.2.2  Utensili e armamentari vari confezionati con vegetali e/o ad uso agricolo 
 

·  ancina: ferro adunco usato dai mietitori per raccogliere i manipoli di frumento; 

·  ancinedda: legno forcuto usato dai mietitori per raccogliere i manipoli di frumento; 

·  aratu: aratro; 

·  cannera: utilizzata dalle genti meno abbienti, diversi decenni fa, a guisa di rete, per 

poggiarvi sopra i materassi all’interno dell’alcova. Essa era costituita da grosse canne 

(Arundo donax) della medesima lunghezza, strettamente legate fra di loro sia al centro sia 

agli estremi, così da formare un piano sopra il quale si poggiavano materassi confezionati 

con stoffa e, come imbottitura, Arfa (Lygeum spartum) o lana; 

·  cufinu: grande cesto, in vimini (Salix alba) e canne (Arundo donax), utilizzato per 

contenervi  vari tipi di prodotti agricoli, arnesi, ecc, e trasportabile mediante animali da 

soma: due “cufini” vengono disposti ai lati dell’animale da soma, legati sul dorso di 

questo per mezzo di una corda; 

·  faci: falce; 

·  fascedda: cestello rotondo, più lungo che largo, confezionato con il Junciu (Giunco); 

·  firrizzu: sgabello confezionato con la “ferra” (Ferula communis); molto robusto, ma, nello 

stesso tempo, abbastanza leggero e facile da trasportare; 

·  garbiddu : setaccio dal fondo di rete o di pelle a grossi buchi; usato per setacciare il grano 

e raccogliere le spighe spezzate residuanti sul fondo di esso; 

·  Jissina: tapparella avvolgibile confezionata con i culmi (Busci) della “Ddisa”, legandoli 

fra loro con spago; 

·  Pagghialora: stanza o luogo adibito alla raccolta della paglia o del fieno; 

·  Pagghiaru: costruzione utilizzata dal contadino per riporvi le masserizie. Il tetto di canne 

e paglia poggiava su un muretto di pietra a secco, di forma circolare o ellittica, ed era 

sostenuto da un insieme di travi convergenti alla sommità. La costruzione era 

impermeabilizzata con un impasto di fango e sterco e conteneva all’interno la 

“manciatura” /mangiatoia); 

·  panara: ceste in vimini (Salix alba), o rametti di “agghiastru” (vedi sopra), e canne 

(Arundo donax); 

·  rutuna : cordicelle attaccate fra di loro a guisa di rete, riempiti di paglia e caricati a dorso 

di mulo; 

·  Sacchina: piccola sacca di olona; 

·  sciascu: fiasco 
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·  Stirraturi: cesto in vimini (Salix alba) e canne (Arundo donax), di dimensioni più ridotte 

rispetto ai “cufini” (vedi sopra). Utilizzato per riempire i “cufini” o anche per contenere a 

sua volta materiale di vario genere; 

·  stravulati: gruppi di sei covoni, pari a mezzo carico di mula; 

·  tannura: cucina a legna, costruita in gesso, composta di due parti sovrapposte: l’una 

costituiva la cucina, l’altra serviva a contenere la legna da ardere o la carbonella; 

·  ugghiata: asta di legno (di Eucaliptus o Ulivo) usata per l’abbacchio (“scutulata”) degli 

alberi di  Mandorlo e di Ulivo; 
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3.2.3  Attività agricole 
 

·  antu: fronte di avanzamento della lavorazione della terra; tipicamente riferito al lavoro di 

mietitura, con falce, dei campi di grano; 

·  aria: aia, preparata su una zona del terreno lambita dal vento, ove il contadino diserbava, 

appianava, bagnava, batteva un largo cerchio di terra, facendola “ssulari” (rassodare, 

indurire) ; in essa gli animali gireranno a lungo per “pisari”, ossia per pestare il grano; 

·  metiri: mietere; 

·  ‘nzitari: innestare; 

·  pisari: l’atto del pestare il grano; ad opera delle “vistie” (muli,cavalli, asini) o, più 

raramente, dei buoi; 

·  pisatura: termine con cui si designava l’intera procedura di separazione dei chicchi di 

frumento maturo dal resto della pianta;  

·  Zzariatura: procedura di ripristino punta (di ferro) dell’aratro. 
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3.2.4  Varie 
 

·  Canpa: piccoli insetti presenti sulle foglie del Mandorlo; 

·  culamintu: companatico preparato in casa, consumato, come colazione, dal contadino, nei 

suoi momenti di pausa durante il lavoro ai campi; 

·  finu: fieno, foraggio per il bestiame; 

·  granali: deposito, ricavato all’interno di un’”arcovia” (alcova) della propria abitazione del 

contadino, nel quale si ammassava il grano, ossia la cosiddetta “mancia” (raccolto del 

grano, che rimane dopo aver tolto le spese); 

·  gregna : covone; contiene da sei a otto “irmiti ” (manipoli di frumento); 

·  Irmutu: manipolo di frumento; quantità di frumento che si può sostenere con un braccio 

solo; 

·  mancia: raccolto del grano, che rimane dopo aver tolto le spese; 

·  margunata : paglia ammonticchiata sulla sponda circolare dell’aia; 

·  massaru: benestante con possesso di terra e strumenti per la lavorazione; 

·  munniddu: ¼ di “tumminu”;  

·  mustu: mosto; 

·  ‘ncirari : assumere il colore giallo-oro del grano prossimo alla mietitura; 

·  nuvere: novene; 

·  ‘nzerta: innesto; 

·  opra i faci: squadra di falciatori; 

·  Reste: mazzi d’aglio; 

·  ricutu : raccolto; 

·  ssulari: rassodare, indurire; 

·  stagghiu: fascia di territorio con funzione di sicurezza antincendio (fascia tagliafuoco) 

·  Trappisti: colui che possiede un frantoio; 

·  travagghiu: lavoro; 

·  Tumminu : appezzamento di terreno, di superficie equivalente a circa 2130  m2 

·  Viddanu: contadino 

·  vinnigna: vendemmia; 

·  Virsura: solco segnato sul terreno dall’aratro; 

·  Vistia : animale da soma (asino, mula,cavallo). 
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